II Domenica dopo Pentecoste  - Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del libro del Siracide

(Sir 18,1-2. 4-9a. 10-13b)

Colui che vive in eterno ha creato l’intero universo. Il Signore soltanto è riconosciuto giusto. A nessuno è possibile svelare le sue opere e chi può esplorare le sue grandezze? La potenza della sua maestà chi potrà misurarla? Chi riuscirà a narrare le sue misericordie? Non c’è nulla da togliere e nulla da aggiungere, non è possibile scoprire le meraviglie del Signore. Quando l’uomo ha finito, allora comincia, quando si ferma, allora rimane perplesso. Che cos’è l’uomo? A che cosa può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? Quanto al numero dei giorni dell’uomo, cento sono già tanti. Come una goccia d’acqua nel mare e un granello di sabbia, così questi pochi anni in un giorno dell’eternità. Per questo il Signore è paziente verso di loro ed effonde su di loro la sua misericordia. Vede e sa che la loro sorte è penosa, perciò abbonda nel perdono. La misericordia dell’uomo riguarda il suo prossimo, la misericordia del Signore ogni essere vivente.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani

(Rm 8, 18-25)

Fratelli, ritengo che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. 

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 6, 25-33)

In quel tempo. Il Signore Gesù ammaestrava le folle dicendo: “Io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: ‘Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?’. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta”. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

Non releghiamo l’attrattiva del Vangelo nel passato o nel futuro_________________________

Diamo per scontato che tutti noi, che partecipiamo a questa Celebrazione Eucaristica, lo facciamo perché  consideriamo bello il Vangelo e affascinante la vita cristiana. Altrimenti non avrebbe senso la nostra presenza. Eppure la certezza che nutriamo in fondo al cuore è continuamente insidiata. In moltissimi è presente uno strano atteggiamento, che suona come nostalgia da un certo punto di vista o come flebile speranza da un altro punto di vista. 

L’attrattiva del Vangelo e della vita cristiana sono come relegate a ricordi di quanto abbiamo sperimentato nel passato o, più spesso, all’attesa di situazioni future della nostra vita. Di fatto è il continuo rimandare ad un altro momento la realizzazione di questo Vangelo e l’accoglienza di questa vita. Si colloca nel passato – le esperienze della giovinezza, dell’oratorio, o quando si viveva in una diversa località o condizione – e ci si limita a rimpiangerne la bellezza. Oppure si sposta al domani, ad un ipotetico futuro in cui potrò avere tempo per pensare a Dio, perché adesso sono oberato di impegni – la casa, i figli, il lavoro – e va bene se riesco a trovare cinque minuti da dedicare al Signore. Però, quando sarò in pensione, avrò un sacco di tempo a disposizione. Naturalmente chi è in pensione sa che non è così: gli impegni sembrano moltiplicati, ci sono i nipoti da seguire e le forze diminuiscono. 

L’oggi è lo spazio per costruire la vita cristiana________________________________________

Il problema è che l’“adesso” è come se non esistesse. Lo spazio concreto per vivere il Vangelo, per assaporare la dolcezza della vita cristiana, resta come in un limbo, sospeso tra nostalgie del passato e attese future. Questo spazio deve essere l’oggi; non può essere altrimenti. 

Il Vangelo va vissuto adesso. Per costruire la vita cristiana è l’adesso, l’oggi che conta. 

Altrimenti, la vita cristiana diventa un’attività da tempo libero, diventa un hobby: quando ho tempo, mi dedico a cose belle, che mi piacciono. Ma la vita cristiana non può entrare nell’hobbistica. Non può essere vissuta seriamente in questo modo. 

Invece, molti nostri modi di pensare l’hanno di fatto relegata a “tempo libero”. Provate a pensare a quante attività si fanno nel corso di una giornata; quando si verifica, per il Signore si sono trovati cinque minuti, dieci minuti, un’ora nei casi proprio migliori. E dal resto del nostro tempo, Lui deve restare fuori? Tutto il nostro tempo deve essere preso dentro questo progetto e dentro questa bellezza della vita cristiana, altrimenti i conti non tornano.  Relegare la vita cristiana ad un’attività da tempo libero è distruttivo. La vita cristiana deve permeare ogni aspetto, ogni momento della nostra vita. Non riguarda momenti particolari, situazioni eccezionali, in cui ci sono le condizioni giuste, le persone adatte. E non riguarda un tempo libero che non avrò mai. In questo modo, si aspetta il Paradiso, sperando che almeno lì di tempo ce ne sia. Ma noi sappiamo che dobbiamo darci da fare prima!

“Non preoccupatevi di quello che mangerete o berrete, né di quello che indosserete”___________

Ecco perché la pagina di Vangelo che ci viene donata ci chiede di assumere un atteggiamento particolare rispetto alla nostra vita. Non ci domanda certo di non lavorare. Piuttosto, l’invito di Gesù è: “Non preoccupatevi”. La vecchia traduzione mi piaceva di più: “Non affannatevi”.  Il termine greco originale ha la sua radice nello “spezzare”, nel “rompere”:  l’idea di fondo è “non andate a pezzi”. Non “spezzettatevi” in tante persone; non permettete che la vostra vita cominci a scomporsi in situazioni in cui potete vivere da cristiani e in altre in cui non potete – guardate che succede in tanti che ufficialmente sono cristiani!

E’ un invito non ad abbandonare determinate attività, ma a fare interagire tutta la vita, tutto il nostro tempo in questa logica nuova che il Vangelo ci comunica.
Perciò Gesù parla del cibo e dei vestiti. Sono i due beni in funzione dei quali vive tuttora molta gente. Ma, soprattutto, il lavoro nei campi e il filare erano le due attività principali al tempo di Gesù: gli uomini lavoravano nei campi e le donne filavano e cucivano. Quando Gesù dice: “Non affannatevi di quello che mangerete, né di quello che indosserete”, sta andando a colpire proprio le principali attività lavorative delle persone del suo tempo. Li sta invitando a non lasciarsi prendere dall’affanno, a non spezzettare la propria vita. Sta chiedendo loro di collocare la propria attività lavorativa in un tempo dove Dio è coinvolto, dove la grazia può lavorare, dove il Vangelo può risuonare. Perché è questa la grandezza della vita cristiana. Non andare ad occupare dei momenti aggiuntivi, straordinari o che avanzano, ma prendere il nostro tempo normale e trasformarlo in un tempo di grazia.

“La vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito?”_____________________________

A noi è stata consegnata una ricchezza che ha la capacità e il potere di germogliare in modo sempre nuovo dentro la vita quotidiana, dentro la vita del lavoro. Il Vangelo ci dice che il lavoro non deve diventare un momento nel quale non ci si fida più di Dio, che non ha rapporti con la vita della fede. Pensate a quanto tempo occupa nella nostra giornata: sarebbe un disastro!

La vita cristiana fiorisce dentro tutte le realtà. Ogni tempo, ogni situazione, ogni attività viene “travolta” dal Vangelo e trasformata in un luogo dove il Vangelo può germogliare. Perché noi siamo quel luogo. Nella Celebrazione Eucaristica ascoltiamo il Vangelo, lo accogliamo come Sua Parola, come Suo dono, con tutta la sua ricchezza, la sovrabbondanza – perché è sempre infinitamente più grande di quello che noi possiamo capire. Nel nostro cuore questo Vangelo viene deposto, è seminato e cresce. Poi abbiamo la nostra vita, in cui questa Parola deve svilupparsi.

Ora, quello che dovrebbe accadere è che da una parte entra il Vangelo, dall’altra ci sono le esigenze del lavoro e dentro di noi queste due realtà entrano in contatto, si fecondano a vicenda. Al punto tale che accade una cosa bellissima: il Vangelo, che nasce dentro di noi in questo modo, è sempre uguale, eppure è sempre diverso. Perché ciascuno di noi ha una differente esperienza di lavoro, di vita, di persone che conosce. 

Allora, il nostro compito è lasciare che in noi queste due realtà si incontrino. Qualche volta  anche  “si scontrino”; perché non tutto quello che si fa nel lavoro è degno ed è santo: ci sono cose che non funzionano. Ma il Vangelo ti suggerisce come affrontarle e come uscirne.

“Cercate anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia”_____________________________________

Ecco, noi dobbiamo riscoprire la bellezza di una vita cristiana che entra dentro la vita quotidiana, dentro le attività normali, quelle che a volte noi consideriamo più lontane da Dio. Noi dobbiamo ritrovare il sapore di questa sfida che ci viene rivolta: trasformare la vita quotidiana in un luogo di santità, dove riusciamo a far crescere secondo il Vangelo tutto il nostro tempo, tutte le nostre attività, tutte le cose che mettiamo in gioco. 

E’ un dono grande per ciascuno di noi. Certo, è anche una grande responsabilità; tutti sappiamo quanto sia complicato vivere secondo questo stile nelle tante situazioni che affrontiamo. Ma ci viene donata la possibilità di attraversare ogni situazione con amore, di trasformare tutto in luogo di santità. Non importa se potrò fare poco. Quella sarà la misura della mia santità. Io arriverò fin dove è possibile per me; il resto non dipende da me. Conta che impegni tutte le mie risorse, che ce la metta tutta; perché se neanche provo, non succederà niente di sicuro.

Questa pagina di Vangelo ci chiede di non disperderci negli affanni, di non spezzettarci in mille persone diverse, ma costruire l’unità del nostro essere attorno alla Parola del Signore, che guida, invita, suggerisce possibilità nuove per trasformare la nostra vita concreta, quotidiana. 

Naturalmente è ricca di molti altri spunti; se la rileggete, vi accorgerete che ha mille armoniche diverse, mille possibilità di lettura, di applicazione. L’aspetto che ho voluto sottolineare, però, mi sembrava importante, perché il mondo in cui stiamo vivendo rischia di relegare la fede solo in certi ambiti, in certi momenti ritenuti adatti. E’ un errore. Il cristianesimo è sempre stato una forza potente perché ha preso la vita così come era, ci ha messo dentro il Vangelo e ha trasformato quella vita in una realtà diversa, in una opportunità di incontro con Dio e con le persone e di crescita nella santità.

Noi dobbiamo essere capaci di accogliere questa forza. Lasciare che risuoni dentro di noi questa Parola, così esigente, da parte del Signore Gesù, che non ci dice di non lavorare, ma ci sta chiedendo di prendere la nostra vita e di mettere ordine: “Cercate anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia”. L’importante è che questa ricerca sia al centro del nostro modo di vivere ogni situazione. In modo tale che non c’è mai un momento nel quale sfuggiamo a questa ricerca del regno di Dio e della sua giustizia. Questo dobbiamo cercare; questo deve stare di fronte al nostro cuore. 

Ecco, invochiamo la misericordia del Signore, perché ci rendiamo conto che siamo lontani in tante situazioni da questa possibilità di santità. Ma anche perché vogliamo chiedere un dono nuovo, rinnovato, per ciascuno di noi e vivere questa settimana secondo questo criterio, secondo questo dono, secondo questa logica di un lavoro, di un tempo che è fatto come tempo di santità, come tempo di crescita vera, come tempo dove il Vangelo germoglia e diventa vero, vivo, diventa carne per ciascuno di noi. 

